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PERSONAGGI 




Il Commendatore di MONVAL. 

AMALIA di lui Nipote. 

CARLO ) 

EUGENIO) ^ffiziali ne l corpo de’Moschettieri. 

GIACOMO loro servo. 

PANDOLFO Locandiere. 

Un Notaio. 

Servitori che non parlano. 



La Scena è in Parigi. 



ATTO UNICO 

Camera con due por^e laterali, ed una in mezzo. 

Scena Prima 

Eugenio tremando pel freddo. 

Corpo di mille cannoni ! che freddo ! Il termometro 
è a dieci gradi sotto zero. E quello stordito di 
Giacomo non ritorna/ Sono più di due ore che 
l’ho mandato dal mio sarto per far accomodare 

il mio uniforme*., un lavoro di dieci minuti 

una piccola scucitura fatta al ballo ieri sera, e 
un bottone che mi strappò la baronessa... Egli 
certamente sta scaldandosi nella bottega del 
sarto, ed io qui batto i denti... Felice lui!... Ma- 
ledetto l’usuraio, padrone dell’ ultima casa dove 
abbiamo alloggiato Carlo, ed io! per due mesi 
d’ affitto ci ha sequestrato tutto il nostro equi- 
paggio, e se per buona fortuna non ci trovavamo 
alla parata, saremmo anche restali senza il grande 
uniforme. Ma!... veramente è da ridere! Il signor 
Pandolfo nostro attuale albergatore ci guarda 
con occhio bieco, perchè da quindici giorni che 
siamo qui alloggiati e che ci somministra da 
mangiare e da bere, non gli abbiamo dato nep- 
pure un soldo : ed io invece faceva conto di farmi 
prestar danaro da lui... Me ne ricorderò di que- 
sto benedetto inverno... Ma che fa Carlo ? Dorme 
caldamente, ricoperto della sua uniforme... Carlo, 
Carlo?... Voglio che senta anch’ esso il freddo 
che fa in questa camera... Vieni, vieni, amico 
mio, tu non vuoi che si domandino delle Iegne 
al signor Pandolfo per non aumentare il conto... 
porta dunque i fioretti; faremo un piccole assalto, ' 
e mi riscalderò. 

Scena li. 

Carlo, e detto. 

Car. ( deridendolo ). Ah! ah! Prendi il fresco/... Ca- 
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pi sco che tu* et troverai gusta., paio ti confesso 
ia verità sto meglio così. 

E uff. Tu hai ragione di burlarmi, che oltre alla 
tua uniforme, hai per di più 1’ amore che ti -ri- 
scalda, e non ti fa sentire jj freddo. 

Oa r. TI assicuro che ad onta delia vita dissipata, 
che facciamo, ho avuto sinora la mente occupata. 
li 'uff. Già me l’immagino della tua cara Amalia, la 
gentile nipote del Commendatore di Motivai, il 
tuo caro zio, Rigida osservatore dell’etichetta, 
e delle cerimonie; ma del resto uomo eccellente, 
e dal quale, scusa se te lo dico, tu non sai trarre 
alcun profitto. • 

Oar. Sono stanco di sentirti a dir male di mio zio. 
Etig. Ed io sono stanco di non veder arrivare del 
suo denaro. Un uomo, che come lui, si vanta 
di saper vivere, non deve ignorare che un gio- 
vine uffiziale, non può fare a meno di mangiarsi 
20,000 franchi in un anno, e rimanerne debitore 
di altrettanti. 

Oar. Se seguitiamo di questo passo, mio zio può 
chiamarsi contento di cavarsi di impiccio con 
questa sola somma. 

Eug. Se seguitiamo di questo passo! Oh ci man ' 
- mancherebbe adesso che tu ti lagnassi di me, do- 
po tutte le premure che io mi prendo per il buon 
andamento de’ nostri affari. 

<Jar No, io sono contento d’averti per compagno ma 
con un poco più di prudenza si starebbe meglio. 
Eug. Ma perbacco, io dovento di ghiaccio !... Che 
cosa vuol dire essere assuefatto al fuoco ! E 
finita la guerra ed io son diventato freddolo- 
so all’accesso, stando nell’ ozio. Un buon mili- 
tare non ama la pace... Ma presto, prendi i fio- 
retti, tiriamo quattro colpi che mi riscalderò. Oh 
è qua Giacomo. 

Scena III. 

Giacomo malinconico , e detti. 

Giac • Sì, sono qua, sono qua. 




Eug. (alzandogli un braccio). Ebbene? 

Qiac. Niente, signore. 

Eug. { alza l'altro braccio ). 

Giac. E sotto l’altro nulla affatto. 

Eug. bicorni Polo ? 

Giac. Vi ho lasciato, o per dir meglio vi hanno ri- 
tenuto in pegno alla bottega del sarto. 

Car. Oh questà davvero e ridicola! 

Eug. Ma insomma vuoi tu spiegarmi... 

Giac. Non andate in collera. Il sartore non vuol 
darmi la vostra uniforme se prima non gli paga- 
te il suo conto. : ~ 

Eug. Si è mai veduta una simile impertinenza! 

Car. Non inquietarti, amico mio ritenendo la tua 
uniforme, egli ha già un buon acconto nelle ma- 
ni, Quanto credi dovergli dare ancora per sal- 
darlo ? ( deridendolo ) 

Eug. Oh Carlo, questi non sono momenti da scher- 
zare ! 

Car. Tu ti stancavi andando avanti è indietro per 
la città. Adesso puoi riposarti, rimaner qui ari- 
cevere i nostri creditori: ciò servii à per distrarti 
ed essi non diranno più che noi siamo sempre 
fuori di rasa, [sempre burlandolo ) 

Eug. Ma Carlo... Carlo, per carità. Che cosa ho da 
risolvere? tuo zio veramente e un uomo terribi- 
le. E’ tanto ricco ed ha cuore di lasciarci in que- 
sto imbarazzo ! a chi diavolo lascierà tutto il suo ? 

Car. Tu hai spesi in un giorno i cento luigi, ch’egli 
mi ha mandati . 

Eug. Spesi! giocati vuoi dire. Ma per baceo turni 
hai lasciato V incarico di tutti i nostri affari, ed 
io non posso poi badare a tutto. Se penso a giuo- v 
care e a farmi prestar del denaro, non posso oc- 
cuparmi anche di pagare. Bisognerebbe che se- 
ne incaricasse tuo zio. 

Car. E perchè non hai voluto eh’ io gli scrivessi 
l’indirizzo della nostra nuova abitazione, c così 
egli non sa... 

Eug. Temeva che facesse spiare la nostra condotta 

1 * 
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della quale, a dir vero, c’è poco da lodarsi: ma 
tu dovevi scrivergli, come io ho scritto a mio 
padre, di mandar il denaro fermo in posta. 

Car. Hai ragione, e non vi sarebbe rimasto fermo 
per molto tempo. 

Eug. A proposito di denaro, bisogna ch’io vada a 
vedere se mai per caso me ne avesse mandato 
mio padre. ( accorge d'essere sem' abito). Male- 
detto sarto ! 

Car. Andrò io dal notaro di mio zio: forse egli La 
l 'incarco di dormi qualche somma. 

Eug. Eia Baronessa che m’ aspetta precisamente a 
quest’ora ? ah ! mio caro amico , ( fam/ui un pia- 
cere.... Tu sai che io ardo per lei... [tremando). 

Car. Eh ! m'aeorgo dal tuo calore. 

Eug. Icf non sono ancora al possesso della sua grazia; 
se io mancassi alla visita, certo si disgusterebbe; 
prestami la tua uniforme una sola mezz’ora. 

Car. Tu scherzi, me n’a-corgo ! Non sai che io 
deggio andare dal Colonnello ? 

Eug. Vuoi eh’ io manchi di parola alla Baronessa? 

Car. Vuoi ch’io manchi al mio dovere ? 

Eug. Ella m’aspetta alle dieci. 

Car Alle dieci debbo essere da lui. 

Eug. Ma tu sci d’un’ ostinazione.... 

Car. E tu pretendi delle cos* .... 

Gi ac. Eh, piauo, piano non stiano a gridare. Se per 
accomodare la questione potesse servire quella 
veste da camera che abbiamo di là.... 

Eug. Per Lacco !... Ha ragione.... Dammi la vesta 
da camera. 

Car. Eh pazzo maledetto ! Vorresti uscire in vesta 
da camera di tela ? allora si che il freddo, e.... 

Eug. Oh bell’ idea che in ' c vinata! pir Imcco que- 
sta non potrai rifiutarmela, Giacomo. porla i fio- t 
retti. Battiamoci, e se io sono il primo a darti 
un colpo tu mi cederai per ora la tua uniforme. .• 

Car . Tu mi fai ridere. 

Eug. lid in vece se tu sei il primo a colpirmi, io 
resterò in casa. 
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Car. Voglio soddisfarti ad ogni eosto, per farti 
vedere ohe non ti tomo, e eh’ io uscirò. I fio- 
retti. ( Giacomo va a prenderli. Carlo si cava Va- 
bito e lo pone sopra una sedia). 

Eug. La tua uniforme sarà da me conquistata, e 
anderò dalla adorabile Baronessa. 

Car. A noi. ^ . sa i ulaìlG \ 

Eug. A noi. 1 vufr .i » 

Car. Là là. 

Eug. Ah, ah. L’abito è mio [nel dare il colpo). 

Car. No, non ancora. Ah ab ; prendi [lira un colpo 
Resta in casa. 

Eug. No, no: non è deciso. (Per bacco è invulne- 
rabile. Griderò per fargli paura.) Ah! ah/ là. 

Car. Non mi sgomenti co’ tuoi gridi, poiché voce 
ne ho ancorio. Ah ! ah ! (gridando) 



Scema IV. 

Panpolfo, e detti. 

Pan. Signori miei; alto là! qual fracasso in casa 
mia! che condotta è la vostra? 

Eug. Il diavolo ti porti, [gli da ila colpo di bottone) 

Pan. Ahi, ahi! avete presa la mia casa per una 
sala d’armi ? qui sotto abitano delle signore che 
leggono continuamente de’ romanzi ; di sopravi 
è uno scrittore di libretti per musica. Voi distur- 
bate l’emozioni sentimentali delle dame; pertur- 
bate il poeta nelle sue felici ispirazioni; impedite 
a me il fare i miei conti ; e finirete per istor- 
dirrni in modo che mi dimenticherò di domandarvi 
il pagamento di ciò che mi dovete. 

Eug. (Sta a vedere che viene per esser pagato.) 

Car. (Come diamine faremo?-, 

Pan. Questa non è la maniera di condursi! Da che 
siete qui non mi avete dato neppure un soldo ! 
Bisogna essere più convenienti a pagare! sem- 
pre. colle spade alla mano ! Io non amo il rumore 
del ferro. 

Eug. Eh! voi amate quello dell’argento. 

Pan. Certamente: ma non lo sento mai quando 
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vengo da voialtri. Non sono già venuto per 
aver danari... 

Car. ( respirando ). Che uomo amabile! 

Bug. Veramente gentile il nostro sig. Pandolfo. 

Pan. I nostri conti li accomoderemo questa sera. 
Per ora vengo a chiedere una grazia al sig. Eu- 
genio, ed al sig. Carlo. Mi. è stato annunziato 
l’arrivo d’ un personaggio d’alta condizione, che 
viene a passare tre giorni a Parigi con sua figlia, 
o sua nipote : con una giovinetta a buon conto, 
non sò poi chi diavolo sia. 11 mio albergo è tutto 
occupato. Io spero che il signor Eugenio voglia 
cedere il suo appartamentino, che è composto di 
due belle camere: e riconcentrassi in quello del 
Signor Carlo per questi pochi giorni. 

Bug. Io vi acconsento a condizione che la figli», o 
la nipote, o quello che è, sia una giovinetta gra- 
ziosa. 

Pan. Io non vado cortamente ad esaminare prima 
se è bella o brutta, magra o grassa, per conten- 
tare il vostro capriccio. 

Bug. /'Stando in due nella tua camera avremo più 
caldo !) 

Car. (fi meglio cedere.) 

Bug. Per m« vi acconsento. 

Car. Ed ancor’ io. 

Pan. Vado subito a trasportare i vostri effetti nelle 
camere del signor Carlo. 

Bug. I miei effettìl Giacomo, aiutate il signor Pan- 
dolfo a trasportare la mia roba. 

Già. (C’è poco da faticare/) 

Pan. Andiamo: degno servo di tali padioni/^;?/ra»o) 

Bug. Presto, presto, al primo ! lasciati toccare, te 
ne scongiuro, lo sono persuaso di ritrovare alla 
posta delle lettere di cambio, che mi stanno an- 
siosamente aspettando: e poi temo che la baro- 
nessa si stanchi, e che un mio ri vale. „ 

Car. Io sono pronto a soddisfare il tuo capriccio. 

Bug. Ecco Pandolfo che torna ad intorromperci. 

Ca>\ Egli é molto adirato. 
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Eug. Io già me 1’ aspettava. 

Scena V. 

Pandolfo con una valigia vuota, e Giacomo con la 
spada e il -cappello d' Eugenio, e detti. 

Pan. Una valigia vuota ! e questo è tutto il vostro 
equipaggio? • • -j 

Già. Ma date qua, non vi stancate ; volete portare 
tutto da'voi solo. 

Pan. Ah birbante! anche tu ai una valigia vuota! 
(se costoro non mi pagassero, non avrei neppure 
da fargli sequestrare un pajo di calzoni!) ! 

Car. (È stata un’ imprudenza di lasciarlo entrare.) 

Pan. «ignori, io vi aveva detto che si sarebbe par- 
lato questa sera de’ nostri conti, ma ho cam- 
biato risoluzione: ho riflettuto che oggi arriva- 
no de’ forestieri, che io sarò occupatissimo, e 
che il tempo è prezioso. Giacche sono qui abbia- 
no la compiacenza di saldare il mio piccolo conto. 

Bug.) volentieri ( mettendo ambedue le mani in 

Gar. ) v 010nuen saccoccia.) 

Eug. Che cosa fai ? non sei tu che devi pagare. 

Car. Perchè non devo pagar io? 

Eug. Sai bene che quesio mese spetta a me. 

Car. No, ho sicuramente: io devo a te del denaro, 
e voglio saldare il conto. 

Eug. [a Pan.) Non gli badate, sapete. 

Pan. Per me già è lo stesso : paghi uno, paghi 
l’altro. ( stendendo la mano a Eugenio) 

Car. ( voltando Pandolfo dalla sua parte.) Scusate, * 
sig. Pandolfo. 

Eug. [come sopra) Signor Pandolfo. se prendete da- 
naro da lui ci disgustiamo. 

Pan. Accetto dunque il vostro, [a Eugenio.) 

Car. [c. s,) Per Bacco non deve andar cosi. 

Eug. (c. s.) Per Giunone, così dev’essere. 

Pan. Ma via. paghi uno per ora, e poi fra di voi- 
altri ve 1’ accomoderete. 

Eug. (fingendo importanza) Signor Carlo, vi prote- 
sto che voi con pagherete. 
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Car. [come sopra) Signor Eugenio, voi nemmeno 
pagherete, ve lo assicuro. 

Pan. Ed in tal caso chi mi pagherà ? 

Eug. Questa è la decima volta che io ho ad alter- 
care con lui pel medesimo oggetto, vuol sempre 
stare con le mani alla saccoccia. 

Pan. Lasciatelo fare; meglio per voi. 

Car. Ed egli pretende di pagar sempre. 

Pan , E perchè glie lo contrastate? 

Eug. Questa è una vera tirannia. 

Car.Non credeva che si potesse essere così caparbio.. 

Eug. Caparbio !... Signor Carlo, sig. Carlo.... questa 
e una parola molto avanzata ! 

Car. E quale si conviene, 

Pan. Oh povero me ! adesso cominciano a riscaldarsi. 

Eug. Come se io non avessi mezzo di pagare i miei 
debiti, e dovessi ricorrere a lui per farlo.... 

Car. Dite piuttosto che il vostro orgoglio... 

Pan. Ma, signori miei, bisogna finirla. 

Eug. Avete ragione, signor Pandolfo, bisogna fini- 
rla. Giacomo, spezza la punta ai Fioretti. 

Car . Voleva dir lo stesso ancor’ io. 

Pan. Signori.... in casa mia... per carità... ( spaventato 

Car. Niente, niente: è l’affare d’un istante. 

Eug. Quello che resta vivo pagherà il conto. 

Pan. Quello che resta vivo !... Fermatevi, fermatevi 
(Questi sono diavoli, non sono uomini). Pagate 
la metà per ciasceduno. 

Eug. O tutto, o niente. Io sono fatto cosi. Indietro 
voi: dateci luogo, [a Pandolfo ) 

Car. Indietro: quello non è il vostro posto. 

Già. Mettetevi a sedere. 

Pan. Ma che sedere ! Io mi avviticchio ad entram- 
bi per impedire un duello, e per esser pagato. 

Eug. Vi sfido a trattenermi. 

Car. Per bacco, la vedremo, [ad Eugenio) Sbrigate- 
vi, signore. 

Pan. In nome del ci 0 lo ! Non fate che nasca questo 
scandolo in casa mia. Ve ne supplico a mani 
giunte. Mi rovinereste, 
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Eug. Calmatevi, signor Pandolfo. Alla fine io sono 
ragionevole. Comprendo quali sarebbero le con- 
seguenze di tutto ciò. So bene ciò che mi resta 
a far e. (prende seriamente V abito di Carlo e se 

10 mette) 

Car. (Metti giù la mia uniforme.) [sotto voce) 

Eug. (Taci per carità: non fargli sentire che ne 
abbiamo una sola.) (poi ad alta voce) Siamo in- 
tesi, signore: io non ignoro le leggi dell’ onore. 
Noi ci rivedremo fra poco, [prende la spada ed 

11 cappello.) 

Car. Ma Eugenio, io... 

Eug. Voi mi troverete sempre pronto. 

Car. Io debbo... 

Eug. Dovete tacere, e vergognarvi. In quanto a 
voi, mio caro albergatore, io vi stimo, e vi amo; 
ma se prendete denaro da lui, vi taglio le orec- 
chie (via) 

Pan. Bagattella ! 

Car. (E mi lascia con costui, e senza poter uscire 
di casa!) Ed io signore; se vi fate pagare da 
lui, vi passo la mia spada a traverso del corpo. 
[va in camera e si chiude a chiave) 

Già. Spero che siccome è l’uso, mi darete la man- 
cia, ora che siete stato pagato. 

Pan. Qui si va di male in peggio! Si è chiuso di 
dentro/ Io qui sono vittima di una delicatezza 
veramente straordinaria. 

Già. (Voglio ritornare dal sarto, e cercare d’ inte- 
nerirlo, e farmi dare l’uniforme per liberare 
questo povero diavolo. Con questa occasione farò 
anche dare un punto a questo colletto che mi 
ha scucito il signor Eugenio a forza di tirare. 
Si batti, batti, che vuoi star fresco 1) [via) 

Pan. [che batte alla porta): Non mi risponde !... Il 
duello seguirà certamente ! Che queste cose non 
abbiamo ad accadere che a me! Chi mai poteva 
aspettarsi una tal cosa? Strepiti ^fracassi, duelli, 
e danari mai! Ma chi arriva! È certamente il 
commendatore di Monval! Bisogna rimettersi dal 



Digitized by Google 




l'Z 

turbamento che m’ agita, e mostrare 1’ aspetto 
d’ uomo contento, e che è sempre puntualmente 
pagato. 

Scena -VI., 

Mowval, Amalia, Servitori che portano due valigie , 
delle scatole da donna , e detto.-. 

' Pan . Favorisca, favorisca, signore: resti servita, 
madamigella. Senza dubbio io ho l’onore di pre- 
sentare i miei rispetti al signor commendatore 
di Monval. 

2 Ion. Per l’appunto. 

Pan. liceo l’appartamento che gli è destinato, com- 
posto di due belle camere con questa sala co- . 
mune. . t , -v 

Mon. benissimo, portate là dentro le nostre robe. 

( servi via). Il vostro albergo non mi sembra 
molto vasto, per conseguenza vi sarà poca gente, 
e questo appunto è quello ch’io cerco. Una ra- 
gazza sta male per lo più in uno di questi grandi 
alberghi, ove i locandieri in generale non sono 
molto prudenti.;. • .] 

Pan. Ma io, signore,,. 

Mon. .Voi siete un asino, caro il mio locandiere, e 
dovete stare zitto quando parlo io. ' 

Pan. (Che razza d’uomo! Che tutti abbiano da ca- 
pitare a me '] . 

Mon. Io poi sono decisamente nemieo dello strepito 
e delle persone curiose, -, 

Pan. Oh I io non ricevo nella mia casa che persone 
di distinzione ed incapaci di mancare al rispetto 
che si deve al bel sesso, ed alle genti del vostro 
grado. (Se sapesse di que’due !) 

Mon. Voglio crederlo Al mio bordo, per bacco so- 
no inesorabile sulla disciplina;. a terra poi non so 
perdonare qualsivoglia inconveniente, sopratutto 
quando accompagnano qualche donna. Ve ne pre- 
vengo., e su, accadesse per disgrazia il più pic- 
colo disturbo, voi melo paghereste*.». 

Pan. (Oh povero me Signor 'commendatore 

certo..., (Non so quel che mi dica.) 
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Mon. Lasciateci soli, 

Pan. Vostro umilissimo servitore. (Io tremo per 
quei due pazzi. Se mi avessero pagato, li man- 
derei via subito. Il Cielo me la mandi buona!) 

•{via) 

Mon. Ebbene, Amalia, eccoci a Parigi, tu devi es- 
serne contenta. 

Ama. Senza dubbio, caro zio. parigi, a ciò che si 
dice, è un soggiorno delizioso, ma voi mi avete 
detto che dobbiamo restarci due giorni soli, ed 

10 non comprendo che ci veniamo a fare. 

Mon. Povera innocentina! Tu non lo indovini? 

Ama. No, caro zio. 

Mon. Ma intanto abbassi gli occhi... Via, te lo vo- 
glio dii’e. Tu sai ch’io ho ottenuto il comando 
di un vascello e bisogna che fra otto giorni mi 
ritrovi in mare. Ho pensato che tu sei nell’ età 
di passare dalla vigilanza di un tutore alla pro- 
tezione di uno sposo, e vengo a maritarti. 

Ama. A Maritarmi! . 

Mon. Oggi stesso. Io non ho un momento da per- 
dere... Devo imbarcarmi il giorno 12 ed ecco come 
impiegherò le mie giornate. ( cava un 'portafoglio 
e legga). « Il 4. io parto da Tour con Amalia ; 

11 5. arriviamo a Parigi; il 6. Amalia sposa Carlo. » 

Ama. Carlo ! 

oMon. » Il 6. Amalia sposa Carlo. Il 7. parto per 
Brest. Il IO. arrivo; il dodici mi metto alla vela ». 
Ecco il mio itinerario. Tu vedi ch’io non posso 
cangiarlo. 

Ama. Eppure, mio caro zio, voi lo cangiarete, per- 
chè io non isposerò certo mio cugino: un gio- 
vinastro stordito, che parte giurando di amarmi 
sempre, e che da più di un mese non ci dà sue 
notizie. Egli mi, ha dimenticata sicuramente, ed 
io voglio imitarlo. 

Mon. Da vero? 

Ama. Siatene certo, 

Mon. In tal -caso aggiungeremo, [legge). Nota bene: 
Se Amalia non isposa Carlo il 6. la riconduco 

2 
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nel suo ritiro: il 7. parto per Brest, ed il rima- 
nente come sopra. Tu vedi che io ho preveduto 
tutto; adesso tocca a te lo scegliere. 

Ama. La mia scelta à già fatta. 

Mon. Devo andare in cerca di Carlo ? 

Ama. (dopo un poco d' esitanza). Sì, caro zio, con- 
ducetelo con voi, Voglio fargli i rimproveri che 
non l’amo più: e poi... 

Mon. E poi lo sposerai? 

Ama. E poi partirò. 

Mon. Quande è così vado subito a ricercarlo. 

Ama. Si, caro zio ; vedrete se abbia un carattere 
fermo ed invariabile. 

Mon. Passerò anche dal mio notaro e forse verremo 
• tutti insieme. 

•• Ama. Ma come il notaro ! Se io vi ho detto... 

.. Mon. Si, tu sarai soddisfatta. Solo ti raccomando 
,* di conservare il tuo sdegno. ( ridendo parte). 

Ama. Carlo... Il notaro!... Cerne mi batte il cuore. 
Ma pure bisogna ch’io cerchi d’essere in collera 
Vedrò colui che amo, e il di cui solo, nome fa 
palpitare il mio cuore, ma sotto 1’ aspetto d’un 
tìnto sdegno nasconderò il mio palpito, e la mia 
contentezza. Per esempio; supposto ch’egli ve- 
nisse, mi alzo, e freddamente gli fo una riverenza 
coll’ istessa freddezza gli dico, Buon giorno cu- 
gino, Poi alzo gli occhi... Ah! E vestito da mi- 
litare! Oh come sta be-:e così vestito!... Ma vol- 
gerò altrove la testa, e starò zitta. Sentiamo che 
cosa dice. Siete voi, mia cara cugina, oh quanta 
felicità, quanto siete graziosa! vi accerto in pa- 
rola d’ onore che vi siete fatta assai assai più 
bella,, Grazie, signor cugino. Voi date a me que- 
gli elogi, che meritano piuttosto le signore pari- 
gine, che hanno avuto il potere di farvi dimen- 
ticare di me,, Ah! converrebbe che io riparassi 
al disordine del viaggio acconciandomi il ca- 

po, cangiando vestito.... 
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Scena VII. 

Carlo, e detta. 

Car. Mi è sembrato di udire.... si è dessa ! 

Ama. (voltandosi) Ah ! 

Car. ( correndo verso di lei) Mia cara Amalia. 

Ama. Chi siete voi?... Ah Carlo! lo non vi ricono- 
sceva; e d’onde venite in questa guisa? con que- 
sto freddo? 

Car. Io abito in quell’ appartamento.... il suono del- 
la vostra voce.... 

Ama. Non posso trattenermi dal ridere! 

Car. (Oh povero me!) la premura di vedervi mi ha 
fatto dimenticare... (Ah Eugenio ! Espormi a fa- 
re di queste figure!) 

Ama. Eh a dir vero, siete vestito con molta elegan- 
za per venire incontro a vostra cugina. 

Car. Mi fareste forse un delitto di questa novella 
prpva della mia tenerezza? la vostra voce feri- 
sce il mio orecchio, e penetra nel fondo del mio 
cuore... Io dimentico tutto una forza Invincibile 
mi trascina ai vostri piedi. Avreste forse voluto 
che io pensassi a mettermi prima in galanteria . 
che avessi ritardato un istante cosi dolce... Mia 
amabile cugina! parliamo di voi, del nostro a- 
more, del nostro matrimonio, e ditemi a quale 
fortunata combinazione sono debitore della feli- 
cità di trovarvi qui. 

Ama. Nulla di più naturale Mio zio deve portar- 
si ;f prendere il comando d' un vascello e non 
ha voluto partire senza abbracciarvi. Egli è us- 
cito poe’ anzi per cercarvi forse all’ antica vos- 
tra abitzione. In quanto a me l'ho accompagnato 
per vedere Tarigi e per darvi 1’ ultimo addio. 

Car. L’ultimo addio ! 

Ama. Senzadubbio : mio zio voleva unirci in ma- 
trimonio prima della sua partenza ; ma poi ha 
pensato che sarebbe un gran mule il togliervi 
cosi presto alle delizie, ad alle belle della capi- 
tale. Il vostro silenzio mi ha dato anche tutto 
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l'agio di consultare il mio cuore, ed io vado nel* 
mio ritiro, per aspettarvi il ritorno dello zio. 

Car. Che dite mai! nò io lo soffrirò certamente! 
non ho mai tralasciato di adorarvi. Àinaiia, e la 
gloria sono stati i miei soli pensieri , nò li tra- 
dirò mai... li giuro ai vostri piedi... 

Ama. ( stendendogli la mano). (Credo che questo sia 
il momento di perdonargli.) 

Scena Vili. 

Monval, e detti. 

Mon. (Un uomo ai piedi di mia nipote, e in sotto 
veste !) 

Ama. Mio zio! 

Mon. Come ! Carlo ! 

Car. Lasciate che vi abbracci, caro zio. 

Mon. Piano, piano, signorino, non tanta furia! Non 
amo questi abbracciamenti alla militare ! Quan- 
tunque io sia un uomo di mare, amo nondimeno 
1* etichetta e la convenienza. È quella la maniera 
di presentarsi ad uno zio, ad una cugina? 

Car. Vi giuro che non è colpa mia. (imbarazzato) 

Ama. Ha sentita la mia voce, ed ha tutto dimen- 
ticato per vedermi. 

Mon. K madamigella avrà tutto dimenticato per 
ascoltarlo? In vece di punirlo, siccome merita, 
gli avrà detto, cne or ora si deve Armare il con- 
tratto di nozze e che vi sposerete domani. 

Car. Sarebbe mai vero ! 

Ama. Voi glielo avete detto adesso. 

Mon. Oh vero bestione! Ed io che sono in collera 
gli vado a dare- una buona notizia... Ma giacche 
mi è sfuggita, sì signore ve lo dirò : nell’uscire 
dalla vostra antica abitazione, sono entrato dal 
mio notaro, e fra dieci minuti sarà qui. Andate 
a vestirvi. Voi, nipote, pensate a ripulirvi un 
poco, e a cambiar l’abito, se volete. 

Ama. Corro subito. Addio cugino, foia). 

Mon. Andate, andate tosto a vestirvi. Vergogna / 
(via!. 
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Car. Che ho mai sentito! Fra poco il contratto, 
e domani le nozze... Ah! io ne diverrò pazzo.... 
Ma bisogna pensare a vestirsi, e quel maledetto 
Eugenio non ritorna, [va alla finestra). Eccolo , 
eccolo ! Egli mi riporta la mia uniforme. Sono 
davvero contento! Ma dove va adesso... Eugenio. 
Eugenio [chiamandolo) . Eccolo che ritorna. Eh ? 
Hai trovato alla posta una cambiale di mille 
franchi! Bene, bene, arrivano a tempo. È giunta 
mia cugina e la sposo subito. Portami runiforme.. 
Che cosa dici? Vai a giocare?... No, disgraziato., 
senti... ’ aspetta... È partito! Ah povero me io 
sono perduto / Gli correrò dietro... si, in questa 
maniera... Giacomo, Giacomo... E mio zio se torna 
a vedermi così... Giacomo. Giacomo. 

Seena IX. 

Pandolfo, Notaro, e delti 

Car. [afferrando Pandolfo per la cravatta). Corri- 
gli appresso... grida al ladro. . conducilo qui, 
morto, o vivo. 

Pan. Piano, piano, .che mi strozzate. 

Car. Ah non è Giacomo ! 

Pan Ah no, signore, son io, e molto maravigliato 
del vostro procedere. Mi avete lacerata la cra- 
vatta, e vi protesto danni, spese ed interessi. 
Qui vi è un notaro a proposito. 

Car. (Il notaro. . A che risolvermi? Il partito più 
sicuro è quello di chiudermi in camera.) [entra). 

Pan. Arrestatelo, signor notaro. 

A Tot. Mi avete forse preso per un birro ? Io vengo 
qui per istendere un contratto di nozze, e sono 
costretto a dirvi che siete un grande imperti- 
nente. 

Pan. (Sono molto disgraziato quest’oggi.) Ecco lo 
appartamento del signor Commendatore. 'Al dia- 
volo i notavi, gli ufficiali, ed i commendatovi.)!®^) 

Scena X. 

Monval, Amalia c detti. 

.1 fon. Ah siete voi! E perché non avete incaricato 
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uno dc’vostri giovani di studio? Mi dispiace che 
vi siete incomodato. 

Noi. Oh! non cederei ad alcuno il piacere di pre- 
sentare la penna a madamigella, di passarla poi 
al suo sposo, e di offerirla in seguito al signor 
Commendatore. 

Mon. Vi son grato. Ma non vedo lo sposo, e senza 
di lui non si fa nulla... farsi aspettare dalla sposa 
Questo è un contrario alla convenienza, (battendo 

■ alla porta). Carlo, Carlo? 

Ama. (Quale piacere ! Ora lo vedrò in uniforme / 
Come starà bene!) 

Mon. Carlo, Carlo... Che fosse uscito? 

Noi. se quello che abita in quelle cainete è lo spo- 
so, vi deve esser* certamente! Ho veduto or ora 
che vi è entrato. Sarà a vestirsi. 

Mov. Bisogna che solleciti : dobbiamo stare ad a- 
spettarlo,? Carlo, Carlo, aprite. 

Scena \S. 

Carlo confuso in veste da camera e detti. 

Car. Eccomi, caro zio... Perdonate, se ini sono fatto 
aspettare, ma la premura; la gioia... (Non so 
quello che mi dica.) Il nno amico Eugenio... quel 
birbante di Giacomo... insomma sono ai vostri 
ordini... Eccomi pronto... Presto, signor notare... 
Amalia, compite la mia felicità... 

Mov. Ah per becco, io non lo soffrirò certamente, 
maritarsi in veste da camera! 

Noi. Per dire la verità non è troppo in moda... 

Ama. (Mio cugino ha perduto il senno.) 

Car. Eh! si... avete ragione... me la leverò subito, 
caro zio, ma in un giorno come questo, al mo- 
mento di divenire l’uomo il più felice, non si 
pensa a tutto. Ehi, c’ è nessuno ? ,Io crepo dalla 
bile!) Quel benedetto Giacomo non c’è mai per 
aiutarmi a vestire... Scusate, caro zio : se mi la- 
scio un poc-s trasportar dalla collera. Lo voglio 
buttare dalla finestra... 

Mon. No. signore, non serve buttarlo dalla fioestra; 
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mi basta elio venga, poiché sono curioso di ve- 
dere la sua livrea : per la quale mi faceste pa- 
gare un conto che non finiva mai. 

&CC83A XII. 

Giacomo senz ’ abito e detti. 

J fon. Che vedo! anch’egli spogliato! ma questa 
è una grande indecenza. Vi siete forse accordati... 

Car. Ah scellerato, e tu hai il coraggio di presen- 
tarti a mio zio, ed a mia cugina in questa ma- 
niera ? 

Mon. Voi avete veramente ragione di rimproverarlo! 

Giac. (Vengo ora dal sarto: mi son tolta la livrea 
per farmela un poco accomodare; ma appena 
che P ho levata di dosso, il sarto mi ha detto 
che non vuol più darmela se voi non li pagat? 
prima il conto.) 

Car. /"Paci, non farti sentire.) Mio zio, vi domando 
grazia per lui. 

Mon. A lui glie l’accordo: ma quanto a voi tutto è 
finito, ed allontanatevi subito dalla mia presenza. 

Ama. Ah! mio buon zio... 

Car. Ascoltatemi ve ne prego... 

Mon. si è mai veduto una simile scioperatezza! Ce- 
stinato nel Don volersi vestire, senza manife- 
starne il motivo. 

Car. ( S’ io gli confesso la causa dell’attuale mia 
situazione, io perdo Amalia per sempre. Ah Eu- 
genio. Eugenio!) 

Seena XIII. 

Eugenio con un garzone di sarto, che ha la divisa 
di Carlo e la livrea di Giacomo. Quest 1 ultimo 
solo li vede, prende la dvisa e la livrea e corre 
nella camera. Il garzone parte. 

Mon Sono inutili le tue preghiere. Devi seguirmi, 
e di colui non voglio più sentirne parlare. 

Eug. (Povero diavolo! arrivo in tempo per levarlo 
d'affanni.) Che vedo! qui il signor Monval, l’ado- 
rabile Amalia... 
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Moti. Finalmente ne vedo uno vestito! 

Bug. 11 vostro arrivo e del più felice augurio per 
l’amico mio. Un notaro, lo zio, la promessa spo- 
sa; tutto é piacevele, e promette... Solo 1’ abito 
di nozze di Carlo non mi piace troppo. 

Car. /'Ah birbante!) 

Bug. Amico mio perché non ti metti il tuo grande 
uniforme? Quello é adattato alla circostanza,! 

Car. (Me la pagherai), (sotto voce ad Bug.) 

Scena XIV. 

Giacomo in Livrea e detti. 

Ama. Oh! ecco il servitore in livrea; si può sperare 
che anche il padrone... 

Qia. Il signor Carlo non vuol metterei! suo vestito? 

Car. (Anche tu ti burli di me/ crepo dalla bile, e 

* non posso parlare.) 

Bug. (Ho portato adesso il tuo uniforme; é nella 
tua camera). 

Car. ( via correndo). 

Mon. Egli é matto, é matto sicuramente. 

Bug. Io lo sapeva che con una parolaio avrei re- 
stituito alla ragione. Tocca a voi a compier l’o- 
pera maritandolo. 

Ama. Sì, caro zio, dice 'benissimo. 

Scena XV. 

Pandolfo e detti. 

Pan. Sento che il signor Carlo si marita! Tanto 
meglio/ Così potrò sperare eh’ egli paghi i suoi 
debiti. 

Mon. I suoi debiti? 

Ama. (Oh poveretta me! Un altro contrattempo!) 

Pan. A meno che il signor Eugenio non persista 
nella delicata risoluzione di saldar questo conto 
di 600 franchi. 

Mon. 600 franchi! 

Pan. Per affitto, forniture, pranzi, cene, merende 
bottiglie... 

Mon. Diavoli che vi portino... Fare dei debiti per 
queste cose, o sopra di una locanda ! Non gli 
perdonerò giammai. 
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Sccmft UltiBB&a. 

Giacomo, Carlo in uniforme e detti. 

Già . 11 signor Carlo. ( annunciandolo ). 

Ama. Oh come sta bene così vestito! 

Eug. Vieni, vieni, amico mio, v* e qui il signor 
Pundolfo, il quale aspetta che tu gli paghi quei 
(>00 franchi, che noi gli dobbiamo. 

Car. (Ah disgraziato/ Egli ha deciso di rovinarmi.) 

Eug. Tu sai che oltre di ciò noi abbiamo degli al- 
tri dehitucci, e abbiamo convenuto che il primo 
a prender moglie pagherebbe per tutti due. 

Car. (Tu mi assassini.) 

Eug. Tu ti mariti, paga... questa mattina dispu- 
tavamo insieme a chi pagherebbe, ma io non 
sono ostinato come sei tu, e ti cedo il piacere 
di saldare ogni nostro debito. 

Moti. Si signore, pagate, ed al momento , o io vi 
protesto che voi non avrete mai la mano d’ A- 
malia. 

Ama, (Ah s' io potessi prestargli il mio denaro!; 

Car. Signor Eugenio... questo si chiama abusarsi... 
(Ti giuro che me ne darai ragione.) 

Eug. Sono sicuro eli’ egli ha diverse migliaia dì 
franchi nel pertafogiio. 

Mon. Sarei curioso di vederli. 

Pan. Ed io ancora. 

Eug. (Cercati in saccoccia, stolido!) 

Car. [ce"cando). Ah!... sì... é vero... é vero, avea 
dimenticato... L’ amore mi faceva girare la testa. 
[cava un piccolo portafoglio) . 

Eug. Era l’ amore. 

Ama. Era l’amore. [Il Motivai). 

Eug. (Ecco quel benedetto portafogli che il più 
delle volte. abbiamo veduto vuoto. Ho guadagna- 
to tutto al Maggiore.; ( piano a Carlo, 

Car. Quanto ti’sono tenuto d’ avermi fatto ricor- 
dare del mio denaro. Venite qui. signor Pandolfo 
prendete questa cambiale di 1000. franchi : da- 
temi il resto. 
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; >an. Non serve, signore, che premure c’ é ? 

Car. Andiamo dunque, non fate il prezioso! pren- 
dete, e ricordatevi che quando un inio pari dice 
che pagherà/... bisogna prenderlo in parola. 

Pan. Vi prendo in parola per obbedirvi. 

Car. E voi, caro zio, è vero che siete ricco, ma 
delle volte in viaggio, può mancare... se mai vo- 
lete un migliaretto di franchi... 

Mon. Ah manigoldo ! Ti burli di me. 

Eug. Non andate in collera. Questo é. il carattere 
del mio amico. Ci vuol molto per farlo risolvere 
a cavar fuori il suo Portafoglio, ma quando lo 
ha cacciato vorrebbe dar denari a tutti il mondo. 
11 rimanente noi lo depositiamo nelle mani della 
vezzosa Amalia, per garanzia dei nostr* creditori. 

Mon. A me però sembra di scorgere nella condotta 
del mio signor nipote, un non so che di srego- 
latezza di mancanza di giudizio. . 

E u g. .Signore, vi dirò la verità. Non dovete lagnarvi 
di lui. Vi assicuro in parola di buon militare, 
che se abbiamo commessa qualche bizzarria, é 
stato soltanto frutto delle mie insinuazioni: sem- 
pre però salva la decenza e l’ onestà. Carlo ha 
più giudizio di me, ed io sono certo che formerà 
la felicità di Amalia. Accordategliela dunque, ed 
io vi sarò mallevadore, che per l’avvenire... 

Mon. E potrò fidarmi? 

Car. Con una moglie cotanto amabile e virtuosa io 
non potrò che esser saggio. 

(il commendatore unisce le destre degli sposi e s : 




